
28POL02A2804 ZALLCALL 11 00:42:46 04/28/99  

l’Unità LA POLITICA 3 Venerdì 28 aprile 2000

28POL02AF06
3.0
12.50

ROMA Voteranno sì ad Amato ma
su questo davvero c’erano pochi
dubbi. Anzi di dubbi ce n’era uno
solo e tale è rimasto: ancora non si
sa come voterà l’onorevole Massi-
mo Scalia. Per il resto, la lunghissi-
ma (e in politica questo superlativo
significa sempre difficile) riunione
dei parlamentare verdi s’è conclusa
con una decisione e un rinvio. In
soldoni, si farà così: per ora il «Sole
che ride» sarà presente nel governo
col neoministro dell’agricoltura,
Pecoraro Scanio (e i due sottosegre-
tari nominati ieri). In questi giorni,
però, i verdi avvieranno quella che
chiamano una «verifica» col presi-
dente del Consiglio sulla politica

ambientale. Vogliono sapere, in-
somma, se l’uscita di scena di Edo
Ronchi e l’assegnazione ad altri
partiti del dicastero dell’Ambiente
significhi un cambiamento nelle
scelte politiche e nei programmi. Se
poi la «verifica» andrà a buon fine -
e le prime battute fanno capire che
sarà così - a quel punto i verdi ac-
cetteranno anche il secondo incari-
co ministeriale: quello al dicastero
per i rapporti con l’Europa, per ora
mantenuto ad interim dal Presiden-
te del Consiglio. Ma non sarà la
portavoce del «Sole che ride», Gra-
zia Francescato ad occupare quel
ruolo, come pure era stato prospet-
tato. Nomi per ora non se ne fanno

(«anche perché vogliamo fare una
verifica seria, molto seria», dicono)
ma già si sa che in pole position c’è
Gianno Mattioli, professore di Fisi-
ca ed ex sottosegretario ai Lavori
Pubblici.

Queste le decisioni, più o meno
ufficiali. Resta da raccontare delle
cinque e passa ora di riunione che
hanno impegnato ieri mattina una
trentina fra deputati e senatori ver-
di. Riunione talmente lunga che ad
un certo punto della mattinata è
stato chiesto ad Amato di far slitta-
re - almeno di un po’ - il consiglio
dei ministri. All’ordine del giorno,
ovviamente, la vicenda-Ronchi, la
vicenda del ministero dell’Ambien-

te che è stato «perso» dai verdi. In
cambio di altri due dicasteri: quello
per l’agricoltura, dove si sta per in-
sediare Pecoraro Scanio e quello per
i rapporti con la comunutà euro-
pea. Incarico, com’è arcinoto, che è
stato però rifiutato all’ultimo mo-
mento da Edo Ronchi. E in questa
riunione si sono trovate a confron-
to diverse «linee». C’era quella della
sinistra interna (Paolo Cento e
Giorgio Gardiol, per fare dei nomi)
che proponeva di ridurre il soste-
gno dei verdi al governo Amato ad
un appoggio esterno e c’era chi
chiedeva che al dicastero per l’Eu-
ropa andasse proprio Grazia France-
scato. Un coinvolgimento per dare

più spessore alla presenza degli am-
bientalisti. Ipotesi che la portavoce
non aveva smentito, sostenendo
che, nel caso, avrebbe comunque
anche mantenuto l’incarico di par-
tito. Da quelle cinque ore è venuta
fuori invece una sorta di terza via:
che prevede innanzitutto la verifica
con Amato e poi, dopo ed eventual-
mente, la fine dell’interim.

La soluzione unitaria non ha co-
munque appannato le differenze.
Tutti hanno criticato, e aspramen-
te, la conduzione della trattativa
per la formazione dell’esecutivo. La
«ferita» delle dimissioni-forzate di
Edo Ronchi, insomma, non sono
state ancora digerite. Le critiche
hanno riguardato anche il metodo,
oltre che il merito. Molti si sono la-
mentati di una conduzione un po’
troppo verticistica della trattativa.

E ora? Il confronto si sposta al-
l’interno del partito: la prossima
convention del movimento è già
fissata per fine maggio. S.B.

I Verdi: verifica sui temi ambientali
Dai gruppi un sì «sofferto» al governo e critiche alla Francescato

Grazia Francescato e Mauro Paissan

Amato: «Centrosinistra, ce la puoi fare»
La ricetta del premier su sicurezza, lavoro, formazione. «Immigrati? Tanta demagogia»
BRUNO MISERENDINO

ROMA Uno scatto d’orgoglio:
«Sfottete, sfottete, poi vedia-
mo...».Unaramanzinaperlein-
terruzioni del Polo: «Un atteg-
giamento più composto, per fa-
vore, siamo ancora in parla-
mento...». E poi, qui e là, qual-
cheaccennodilezione.Perchèè
pur sempre un professore. Ma
nel complesso, niente polemi-
che aspre, nessuno scenario a
tinte forti. Dopo otto anni che
sembrano un’eternità Giuliano
Amato torna a parlare da capo
delgovernoeinsettantaminuti
di discorso a braccio fa esatta-
mente quello che si attendeva.
Tieneapertountentativodidia-
logoconl’opposizionesullaleg-
ge elettorale e le riforme che si
possono fare, vedi federalismo,
indica gli obiettivi, limitati e
concreti, che il suo governo e il
centrosinistra devono portare a
termine in un anno di lavoro.
Per il bene del paese, che ha bi-
sognodistabilità, e chehagran-
di occasioni di crescita, e per il
bene della coalizione che ha bi-
sogno di ossigeno e
unità.

In poche parole:
Amato tenterà anco-
ra di strappare qual-
che risultato utile su
sicurezza, fisco, for-
mazione, famiglia,
pensioni.Nonsipar-
te da zero, il pro-
gramma è quello dei
governi che l’hanno
preceduto, il suo è
un discorso della
saggezza a una coali-
zione che non ne ha
sempre mostrata
tanta,ma chesi deve
ritrovare nella co-
mune filosofia rifor-
mista: «Il centrosinistrahabiso-
gno di essere più di centro e più
di sinistra - dice Amato - il che
non è in contraddizione. Il go-
verno tenterà di dare il suo con-
tributoinquestadirezione».

Insomma, serrate i ranghi e
fate prevalere le ispirazioni co-
muni:«L’obiettivoèunasocietà
più dinamica e più giusta. Ri-
compattare la mag-
gioranza di centro-
sinistra è possibile,
ce ne sono tutte le
premesse».

Niente voli pin-
darici per questo
obiettivo, perchè
non servono. E
niente accenni al te-
ma della leadership.
Il problema, nel
centrosinistra, ha
già creato abbastan-
za guai. Giuliano
Amato sa benissimo
come deve naviga-
re, se lo faranno na-
vigare, e conosce i
temisucui siottiene
il consenso di una maggioranza
cosìincerta.

Ecosì,ecco lasuaricetta.Pun-
to primo, dialogo con tutto il
parlamento sulle riforme. Il no-
do è il referendum e qui Amato
promette un intervento urgen-
tesullaquestionedelle listeelet-
torali, venendo incontro alle
preoccupazioni dei referendari.

Il premier si guarda bene dal-
l’entrare nel merito dei quesiti,
ma ricorda che comunque va-
danolecoseunaleggeelettorale
sidovràfareequesta,consigliail
professore, «dovrà consentire al
prossimo presidente del consi-
glio di svolgere il proprio ruolo
sulla base di una diretta o indi-
retta legittimazione popolare».

Il Polo rumoreggia ma il proble-
maèproprioquestoel’ostruzio-
nismosullaleggeelettorale,seci
sarà, sarà un danno al paese.
L’opposizione, su questo fron-
te, per ora è sordo ai richiami,
ma la realtà, ricorda Amato, af-
frontando il tema del federali-
smo,èchel’impiantodiriforma
della seconda parte della Costi-

tuzioneègiàaunpuntoavanza-
to. Basta volerlo e sarà compiu-
to.

Punto secondo, l’economia.
L’Italia è in una fase importante
dicrescita«masembraunamac-
china che ha il freno a mano ti-
rato». Il compito del governo è
«ridurre le rigidità» che impedi-
scono alle nuove aziende di na-
scere in fretta e alle aziende esi-
stenti di espandersi. Molti stru-
menti ci sono già, le tasse sono
giàcalate,ricordaAmato,facen-
do l’elogio del ministro Visco
(che passa dalle Finanze alTeso-
ro), tutto indica che caleranno
ancora, nei limiti del consenti-

to. Questo serve per l’occupa-
zione, al pari della flessibilità.
Ma attenzione, ricorda il pre-
mier a proposito di questo te-
ma, «la giungla», la cancellazio-
nedei diritti e delle tutele, èpro-
prio il contrario di quel che ser-
ve. Il passaggio, è chiaro, piace
allasinistra.

E piace, è ovvio, anche l’ac-
cenno al caldo tema delle pen-
sioni:«L’obiettivodelgovernoè
rafforzare laprevidenzaintegra-
tiva». «Occorre fare in modo
che coloro che diventeranno
anziani nei prossimi anni ac-
cantoneranno risorse per inte-
grare ciò che avranno in meno

dal sistema pensionistico obbli-
gatorio».

Dunque, pare, nessuna forbi-
ce minacciosa, ma prosecuzio-
ne della riforme già avviate. Da
perseguire con la concertazio-
ne, l’unico metodo buono per
risolvere i problemi che l’Italia
haconosciuto. «La concertazio-
nenonèundogma-diceAmato
- a volte se ne è fatto un uso im-
proprio, anche in ambiti in cui
non era utile, ma nel complesso
ha sicuramente fatto delbene al
paese».

E poichè si parla di riforme e
l’esclusione di Rosy Bindi dalla
lista dei ministri non è stata an-

cora digerita, il premier ne fa un
elogio. Abbastanza freddo, pe-
rò, tanto da scontentare un po‘
didiessinieCastagnetti.Nonci-
ta la Bindi ma presentando il
successore, il professor Verone-
si, ricorda che fino ad oggi il
neo-ministro«hadirettounisti-
tutonelqualetutti imediciope-
ranoatempopieno».Applauso,
un po‘ sforzato, dai banchi del
centrosinistra. Accenno, breve,

anche all’altra«poderosa»rifor-
ma, quella della scuola. Qui,
nessuna sconfessione. Tutt’al-
tro. Gli obiettivi della formazio-
ne e della qualificazione degli
insegnanti sono i cardini indi-
spensabili per dare un futuro ai
giovani,ricordaAmato.

E poichè si parla di educazio-
needigiovanieccoduetemi,fa-
miglia e sicurezza, che caratte-
rizzeranno l’azione del gover-
no. Per lepolitichesocialie il so-
stegno alle famiglie i governi
precedentihannogià fattomol-
to, e si tratta di proseguire. Sulla
sicurezza,c’è tantodafare, stan-
do attenti a non superare, come
ha largamente fatto l’opposi-
zione, il confine della demago-
gia.

«L’assenza di sicurezza è un
attentato ai diritti fondamenta-
li della persona - dice Amato -
ma attenti, immigrazione non
vuol dire delinquenza». È il ca-
pitolo su cui Amato riceve gli
applausi più convinti dai ban-
chi del centrosinistra e che in-
nescapunturedi spilloconl’op-
posizione: «Non ci sarà ricerca
divoto inqualsiasiparted’Italia
che mi farà cambiare idea:
quando un immigrato è qui a
cercare lavoro per me è come
mio zio che andò a cercare lavo-
roinAmerica».Dunqueègiusto
invocare severità e rigore per i
«delinquenti clandestini», ma
ricordiamo che nel ‘99sonosta-

ti espulsi ben 72mila
clandestini.

Aggiunta inevita-
bile: il governo Ama-
to,perquelchepotrà,
proseguirà lelineedel
precedente esecutivo
sul problema dei de-
biti dei paesi poveri.
«L’Italia è uno dei
paesi guida su questo
fronte. Dobbiamoca-
pire, pensando ai no-
stri figli, che è impos-
sibile immaginare di
vivere in un modo se-
reno se il miliardo di
persone che vivono
nel benessere saran-
no circondati da cin-

quemiliardidipoveri».
D’altra parte, conclude sul

punto il premier, l’Italia è uno
dei paesi guida anche nelle mis-
sioni dipace enelcontributoal-
l’Onu. Il suo prestigio interna-
zionale è cresciuto in questi an-
ni, «non ci potrà essere riforma
delconsigliodisicurezzadell’O-
nusenzal’Italia».

Discorso convincente? Pare
di sì. È ovvio, il Polo attacca, an-

che se con giudizi
diversi. Berlusconi
dicecheèstato«una
noia». Ma D’Alema
e Veltroni sono sod-
disfatti, come il re-
sto della maggio-
ranza,conledovute
sfumature. È evi-
denteatutti ilconfi-
ne che lo stesso
Amato ha voluto
darsi: io faccio un
governo per farepo-
che cose ma utili. Il
resto dipende dalla
maggioranza, se sa-
rà capace di com-
prendere la lezione
del 16 aprile. E dal-

l’opposizione, se non vuole ri-
dursi, sul tema delle riforme, al-
la pura demagogia. Basterà que-
sta saggia impostazione per ri-
cevere la fiducia? «Io sono tran-
quillo», dice Amato alla fine, la-
sciando la Camera. Ma forse, è
l’unicabugiadellagiornata.
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SICUREZZA LEGGE ELETTORALE

“Nessuna ricerca
di voti mi farà
cambiare idea:
un immigrato

è come mio zio
emigrante...

”

“Il prossimo
premier dovrà
poter lavorare

con una
legittimazione

popolare

”
Il governo alla prova del voto
Berlusconi ci prova con l’Ape
ROMA Votate no al governo Amato ed entrate nella
splendida casa della libertà. Questo ha detto Silvio Ber-
lusconi a Daniele Roscia e agli altri quattro deputati del-
l’Ape, convinti referendari e dunque decisi ad astenersi
per impedire la sconfitta dell’esecutivo e le elezioni an-
ticipate. E pensare che il cavaliere ieri in pieno Transa-
tlantico assicurava: «Il problema dei numeri riguarda la
maggioranza, ma da parte mia non c’è stato alcun inter-
vento su singoli parlamentari». Pinocchio, Pinocchio!
Nonostante le pressioni del Polo il governo non dovreb-
be correre alcun pericolo. Tuttavia Giuliano Amato e i
partiti che lo sostengono non vorrebbero accontentarsi
del minino indispensabile per sopravvivere, ma vorreb-
bero che il governo avesse la fiducia dalla metà più uno
dei deputati. E dunque l’auspicio è che non si scenda
sotto i 316. Ma andrà così? I mal di pancia sono tanti,
c’è chi si riserva di decidere all’ultimo momento.

Intanto partiamo dal fatto che al massimo si potran-
no contare 625 voti, perché mancherà quello del depu-
tato deceduto, De Murtas, quelli di Andreatta, Ruberti e
Santolini gravemente malati e quello del presidente del-
la Camera, Violante, che per prassi non si esprime. E so-
no tutti voti di centrosinistra. Quindi bisogna ricordare
che le astensioni fanno calare il quorum e dunque dal
punto strettamente numerico non c’è bisogno di otte-
nere 316 voti. Ma è importante capire quanti saranno i
voti a favore. Fino a ieri pomeriggio il pallottoliere arri-
vava a 317, numero che teneva conto dei due no an-
nunciati dai Democratici Orlando e Veltri. Al posto del
primo, che nel frattempo ha deciso di votare a favore, si

è inserito Cimadoro e dunque da questo punto di vista
le cose non cambiano. Tuttavia va tenuto presente
quanto ha affermato Arturo Parisi: «I Democratici sono
una organizzazione seria. Non sono entrati nel governo
per abbandonare governo e propri ministri senza garan-
tire un sostegno adeguato. Voteremo tutti sì». Si vedrà.
Da quel 317 erano esclusi anche due repubblicani: La
Malfa e Negri, mentre altri tre, in testa la Sbarbati, ave-
vano detto sì. Ma alla conta dei sottosegretari, mancan-
do un esponente di questa area, anche i tre hanno deci-
so per l’astensione. E dunque da 317 si arriva a 314.
Non tocca il numero il via vai nell’Udeur: in arrivo Sara-
ca, in partenza verso Forza Italia o il Ccd Fronzuti. Man-
ca all’appello, però, Diego Novelli che ieri ha annuncia-
to l’intenzione di astenersi e che quindi porterebbe la
cifra a 313.

Infine c’è la pattuglia degli astenuti annunciati: i 5
dell’Ape. E forse tre su quattro dei referendari, come ha
fatto capire Marco Taradash. Per ora, ufficialmente,
Peppino Calderisi annuncia un voto contrario (anche
per Bicocchi, mentre Diego Masi è per il no), ma nel
frattempo ha distribuito alla Camera la fotocopia, in-
quietante, di due certificati elettorali consegnati per il
voto del 16 aprile scorso alle signore Nunziante e Diana.
Peccato però che queste siano decedute da anni. Un epi-
sodio, come altre centinaia, che ha falsato il quorum
della partecipazione al voto. E dunque insistono con il
neopremier: hai un giorno di tempo per un decreto leg-
ge utile a ripulire le liste elettorali. E se lo farai...Ma en-
tro 24 ore. E Amato ha fatto capire che si impegnerà.

FLESSIBILITÀ

“Sono favorevole
ma la giungla

e l’assenza
di diritti

non aiuta
nulla e nessuno

”

SANITÀ

“Buona riforma
Nell’istituto
di Veronesi

tutti i medici
hanno scelto

il tempo pieno

”


